Non c’è autentico sviluppo senza relazione umana
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La giornata del primo maggio per i cristiani è l’occasione per festeggiare san Giuseppe Lavoratore, dono della Provvidenza per ricordarci l’importanza e il valore del lavoro, anche in riferimento alla vita di Cristo. In questa giornata desidero rivolgere, a nome della Chiesa diocesana, un pensiero a tutti i lavoratori e le lavoratrici, italiani e stranieri, presenti nel territorio della nostra diocesi.
In particolare desidero ricordare tutti coloro, e sono molti, per cui questa dimensione fondamentale della vita è causa di preoccupazioni, sofferenze, ingiustizie, rimpianti, fallimenti. 
Un pensiero speciale, che si fa anche preghiera, va alle persone che compiendo il proprio lavoro hanno perso la vita. La comunità diocesana è profondamente vicina a quanti sono toccati da simili tragedie, ai loro familiari, agli amici. Le morti bianche sono tante, troppe, anche nel nostro territorio. Sono il segno di una società – singoli, imprese, associazioni, politica, istituzioni – che ancora deve fare strada sulla via della responsabilità, della giustizia, della consapevolezza del valore della vita e del bene comune, inteso come bene di tutti gli uomini e di tutto l’uomo. La sicurezza sul lavoro è una questione che dovrebbe scuotere la coscienza e mobilitare ciascuno secondo le proprie responsabilità. 

Oltre il problema della sicurezza nel lavoro, emerge sempre più la questione della qualità umana del lavoro e degli ambienti di lavoro. È il problema delle relazioni umane, che decide, in positivo o in negativo, l’umanizzazione del lavoro. 
Secondo la visione dell’uomo proposta dalla Scrittura e dalla riflessione cristiana (ma riconosciuta da molti filoni del pensiero filosofico e sociale), dimensione fondamentale e originaria è quella relazionale, vissuta nella libertà e nella verità. Anche alcuni economisti oggi parlano della necessità di ridare spazio alla dimensione e ai beni relazionali, in una società altalenante tra l’impostazione collettivista, che annulla la persona nella comunità, e quella liberista, che azzera la comunità nell’individualità. 
Senza crescita delle relazioni umane non è possibile parlare di autentico sviluppo umano. 

Tutti constatiamo infatti che se nell’ambito del proprio lavoro non esistono relazioni positive tra le persone a tutti i livelli, l’esperienza lavorativa diventa difficile, spesso invivibile, fino a diventare insopportabile; quasi un inferno quotidiano, che compromette non solo le persone, ma addirittura la resa lavorativa. L’insegnamento sociale della Chiesa ha sempre sottolineato questa dimensione relazionale, qualitativamente positiva, delle relazioni nell’ambito del lavoro.
Il lavoro non è dunque fattore positivo per la vita delle persone quando diventa un’esperienza in cui la dimensione relazionale viene vanificata, compromessa, vissuta con sofferenza, contraddetta. Quando questo avviene è molto difficile che le persone possano percepire la propria esperienza lavorativa come elemento umanizzante e promovente la propria dignità. La dimensione relazionale è compromessa e mortificata:

- quando i rapporti di lavoro sono aleatori e precari, per cui la persona non riesce a coinvolgersi interiormente nell’opera a cui sta partecipando; 
- quando le relazioni tra colleghi all’interno del luogo di lavoro sono improntate a diffidenza, sospetto, concorrenza sleale, estraneità, mormorazione; 
- quando le relazioni con i responsabili e i datori di lavoro non sono improntate a rispetto reciproco, a coinvolgimento, lealtà, giustizia, attenzione alla persona e ai suoi reali bisogni;
- quando il tempo del lavoro non è compatibile con il tempo delle relazioni familiari, amicali, comunitarie e impedisce di coltivare la vita spirituale e religiosa;
- quando lo stipendio guadagnato con fatica non permette di vivere con dignità, a fronte di chi magari con meno fatica, o con disonestà, è più favorito (il tutto oggi è aggravato da uno squilibrio dell’economia che vede lievitare i prezzi soprattutto dei beni più essenziali);
- quando nei luoghi di lavoro è vista con sospetto la gratuità, la cooperazione, la solidarietà; 
- quando il contesto lavorativo è finalizzato solamente al profitto, e non alla costruzione armonica di un benessere economico e sociale, così che anche il singolo lavoratore si trova parte di questa corsa egoistica, generando un contrasto interiore in chi vorrebbe comunque perseguire ideali di giustizia, o nel caso peggiore creando negli stessi singoli una vera e propria cultura individualista;
- quando si avverte di essere inseriti in un processo produttivo che danneggia il creato, per cui interiormente si avverte una sorta di schizofrenia nel rapporto vitale che invece ogni uomo dovrebbe avere con esso.

Se è vero che il lavoro è per l’uomo, l’anelito di tutti dovrebbe essere quello di costruire luoghi ed esperienze di lavoro che procurino anzitutto quel bene che sono le relazioni, o almeno non lo compromettano. Non si può pensare di costruire una società vivibile e giusta se tra i vincoli cosiddetti strutturali a cui le imprese economiche e lavorative debbono sottostare non si introduce anche il bene incomprimibile delle relazioni umane, in tutti i suoi aspetti. Si tratta di una rivoluzione culturale, prefigurata più di 40 anni fa dalla Dottrina Sociale della Chiesa (cfr. Mater et Magistra 53, Populorum Progressio 27) e ancora oggi necessaria all’umanità intera, ma forse ancor di più alle nostre società ricche. 

Vogliamo incoraggiare tutte le agenzie formative e culturali, le associazioni economiche e di lavoratori, e le istituzioni affinché non trascurino questa dimensione “etica”. Ne va dello sviluppo integrale del nostro territorio, così legato alla cultura del lavoro, ma che non sempre ha saputo armonizzare la dimensione materiale ed economica con quella relazionale ed ecologica (pur non mancando esperienze esemplari in questo senso). 
Ci pare un’urgenza, per non tradire gli uomini e le donne di oggi, e soprattutto per consegnare alle nuove generazioni il gusto del lavoro e il senso profondo del vivere. 

La comunità cristiana può concorrere a questa riflessione, ricordando a tutti la priorità delle relazioni, anche nei luoghi di lavoro: anche questo è annuncio del messaggio di umanizzazione e liberazione che viene dal Vangelo. Gli strumenti non mancano, e anche un patrimonio consistente di riflessioni, per una costante formazione e sensibilizzazione su questi temi.
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